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più negative. Gli sforzi compiu-

Regole I nostri problemi 
economici non possono essere 
sottovalutati, ma una Uè così rigida 
non ci aiuta a uscire dalla crisi 

U
no dei pochi tratti 
costanti della politi­
ca italiana è stata, 
sin dagli anni Cin­
quanta del secolo 

scorso, l'«àncora» europea. Nel 
suo piccolo (rispetto a Francia 
e Germania), il nostro Paese è 
sempre stato aperto all'integra­
zione e si è sforzato di promuo­
verla anche nei momenti di 
stallo. Nel lungo periodo, que­
sta scelta ci ha ripagato in ter­
mini di sicurezza, prosperità, 
modernizzazione istituzionale. 

Stanno ora emergendo allar­
manti segnali di «disancora­
mento». Internamente, sono 
emerse o cresciute forze politi­
che ostili all'Europa e alla mo­
neta unica: Lega, Fratelli d'Ita­
lia, i Cinque Stelle, la stessa 
Forza Italia. Esternamente, le 
acque della Uè si sono fatte più 
tempestose e le istituzioni di 

Scopo 
Bisogna lavorare 
per cambiare le norme 
e la missione 
dell'Unione 

Bruxelles hanno perso la capa­
cità di fare sintesi tra esigenze, 
interessi, culture del Nord, del 
Sud e dell'Est. 

In questo clima, il rischio di 
perdere l'ancora è alto. Nei cir­
coli che contano, le valutazioni 
sul nostro Paese sono sempre 

ti dal governo Monti a oggi ven­
gono sminuiti o disconosciuti 
e circolano scenari di uscita 
(espulsione?) dell'Italia dall'eu­
ro. Per molti osservatori restia­
mo una mina vagante. Senza 
tanti complimenti, ce l'ha ri­
cordato un articolo dell'ultimo 
Economist. Nel nostro provin­
cialismo, di quel supponente 
editoriale abbiamo colto solo 
l'invito a votare No al referen­
dum. I messaggi più importan­
ti erano però altri due: l'Italia 
costituisce la principale minac­
cia per la sopravvivenza del­
l'Unione Europea (sic); se il re­
ferendum fallisce, la miglior 
soluzione sarebbe un governo 
tecnico. 

I problemi economici del­
l'Italia non possono certo esse­
re sottovalutati. In larga misu­
ra, essi sono l'effetto di improv­
vide politiche del passato, di 
errori e incapacità di tutta la 
classe dirigente, imprenditori 
e sindacati compresi. Ma va 
detto con altrettanta franchez­
za che l'Unione economica e 
monetaria, così come funziona 
oggi, non ci è (più) di aiuto per 
uscire dalla crisi: vincoli fiscali 
troppo rigidi, poche opportu­
nità e sostegni perla crescita. 

La risposta non può essere 
quella di abbandonare l'anco­
ra. Il Paese è troppo fragile per 
navigare da solo nel mare della 
globalizzazione. Dobbiamo al 

contrario rinsaldare gli ormeg­
gi, facendo in modo che torni­
no a essere per noi vantaggiosi. 

Come? In primo luogo, im­
pegnandoci per riformare le 
regole e ridefinire la stessa 
missione dell'Unione econo­
mica e monetaria. È un compi­
to difficile, perché significa sfi­
dare l'egemonia tedesca. Una 
sfida pacata, per carità, ma che 
non può essere evitata. Berlino 
ha lanciato un'offensiva contro 
la flessibilità e vorrebbe trasfe­
rire il controllo dei bilanci na­
zionali a una agenzia indipen­
dente, in modo da ripristinare 
il paradigma dell'austerità. 
Inoltre la Germania controlla 
ormai tutte le posizioni chiave 
a Bruxelles. Il portafoglio del 
bilancio e delle risorse umane 
(che comporta anche il titolo di 
vicepresidente) sta per passare 
dalla bulgara Georgeva al tede­
sco Oettinger, figura peraltro 
molto discussa. 

In secondo luogo, va rilan­
ciata con forza l'agenda delle ri­
forme interne per rimuovere i 
tanti ostacoli endogeni alla cre­
scita. La nostra credibilità di­
pende dai segnali di cambia­
mento che sapremo fornire. E 
per questo occorrono stabilità 
politica e capacità di decisione. 

Qui arriviamo al tema del re­
ferendum costituzionale. Il 4 
dicembre ciascuno di noi do­
vrà ovviamente decidere sul 
merito, con una valutazione di 
sintesi: nel suo complesso, la 
riforma approvata dal Parla­
mento è un passo avanti oppu­
re no rispetto alla situazione at­
tuale, soprattutto sul piano 
dell'efficacia decisionale? 

Non possiamo però far finta 
che il voto non abbia ùnplica-
zioni politiche, anche imme­
diate. Se vincesse il No, per la 
prima volta prevarrebbe in Ita­
lia (fatte salve alcune voci auto-
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revoli ma isolate e perciò inin­
fluenti) un fronte dichiarata­
mente euroscettico. Se Renzi 
dovesse dimettersi, l'ipotesi 
più probabile è un governo di 
transizione, mentre si aprono 
«tavoli» tra forze eterogenee e 
litigiose. Un esecutivo per 
mantenere un po' d'ordine, in­
somma, oppure per gestire una 
possibile crisi finanziaria. È 
quello che si augurano in molti 
a Bruxelles e in altre capitali. 
Ma converrebbe anche a noi 
italiani? 

Di fronte ai bivi della storia, è 
bene riflettere su tutti i possibi­

li scenari. Fra questi, per il do­
po voto ce ne sono due che do­
vrebbero preoccuparci molto. 
Da un lato, il completo disan­
coramento dell'Italia dalla Uè e 
l'inizio di una navigazione sen­
za bussola, fuori dall'euro. Dal­
l'altro lato, un commissaria­
mento esterno da parte della 
troika. Invece di un'ancora, 
Bruxelles diventerebbe il no­
stro guardiano, nella convin­
zione che l'Italia sia un Paese ir­
rimediabilmente discombobu-
lated. È l'aggettivo che ha usato 
YEconomist, per ora solo in ri­
ferimento ai Cinaue Stelle. 

Vuol dire confuso, inaffidabile, 
mentalmente instabile. Noi 
non siamo così: il percorso di 
riforme che abbiamo saputo 
intraprendere dal 2011 è lì a di­
mostrarlo. Il Pil è tornato a cre­
scere, seppur debolmente, così 
come l'occupazione, e forse 
s'intravede una luce in fondo al 
tunnel. Fdflettiamo bene, dun­
que, su quale sia la scelta mi­
gliore per riprendere spedita­
mente il cammino. Se possibi­
le, già a partire dal cinque di­
cembre. 
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